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•  
La mostra, dedicata ad Achille Marazza dopo il 

riordino delle numerosissime carte del suo 
archivio, si tiene nell’anno di un duplice 
anniversario: il Centenario dell’entrata in 

guerra dell’Italia nel primo conflitto mondiale e 
il Settantesimo della Liberazione della penisola 

dal nazifascismo. Achille Marazza fu 
protagonista attivo di entrambi questi cruciali 

momenti, dall’arruolamento nel 1915, non 
ancora maggiorenne, fino all’impegno 
antifascista come rappresentante della 
Democrazia Cristiana nel Comitato di 

Liberazione Nazionale per l’Alta Italia in età 
matura. 

La limpidezza e la forza del suo pensiero, la 
generosità del suo impegno, obbediente “alla 

legge morale anche a prezzo di sangue e 
dolore”, emergono dai documenti in mostra, 

che costituiscono solo una piccola parte della 
totalità dell’archivio. Queste antiche carte 
salvate dal tempo, testimoniano quanto 
dobbiamo alle persone di cui ci narrano. 

Invitano allo studio e all’approfondimento. 
Trasmettono un messaggio profondo, che 

possiamo così sintetizzare usando le stesse 
parole con cui Marazza concludeva il suo 
saggio I cattolici e la Resistenza (1956): 

 
       “La democrazia è anzitutto lealtà, onestà, 

coraggio; e dall’esercizio della libertà 
politica il nostro Paese attende, prima di 

tutto, un rinnovamento morale.  
Solo a questo patto la Resistenza non sarà 

tradita”. 



Fece domanda e ottenne di recarsi al fronte 

 
Il giovane Achille Marazza, vicepresidente del circolo universitario “Contardo Ferrini” di Milano, con sede in piazza 
Duomo come la FUCI (Federazione Universitaria Cattolica Italiana), nei mesi precedenti l'entrata in guerra dell'Italia, si 
trovò ad essere praticamente responsabile del coordinamento di entrambi gli organismi. In questa veste, il 15 maggio 1915  
diramò agli aderenti una circolare nella quale si faceva appello ai soci affinché “in così combattuto momento siano sempre 
concordi nel santo ideale della grandezza della Patria”.  
Pochi giorni prima Luigi Sturzo aveva affermato che i cattolici, come cittadini, avrebbero compiuto con responsabilità il 
loro dovere nei confronti della Patria. 
Achille Marazza – afferma Virginia Carini Dainotti nella sua biografia –  da qualche tempo andava maturando la sua scelta: 
“negli ultimi giorni di aprile si era presentato volontario, e nel maggio aveva chiesto di essere assegnato alle unità 
combattenti”.  
 

 
 
“Di ottima cultura generale, di carattere gioviale, sincero, leale, riservato nelle sue delicate  
mansioni d'ufficio, intelligente, molto educato e disciplinato, d'animo generoso, di ottimi  
principi morali e militari, era un prezioso coadiutore per il comando del Deposito  
e un veramente ottimo elemento. Appunto, ritengo, per le sue  ottime qualità venne comandato  
presso il Comando del Corpo d'Armata a reggere un ufficio delicato e importante di quel 
Comando.  Per il suo fare delicato, cortese, amorevole, erasi acquistato molto ascendente 
sui suoi collaboratori d'ufficio, l'affetto dei suoi eguali e superiori”. 
 

 
“Il tenente Achille Marazza, di qualità fisiche buone, è dotato di ottime qualità morali. Fece domanda  
e ottenne di recarsi al fronte” 
 
 
“Il tenente Achille Marazza prestò servizio fino al 18 settembre 1915, giorno in cui fu ricoverato in  
un ospedale da campo per una grave ferita a un piede riportata durante il combattimento in trincea 
attaccata dal nemico. […] Si mostrò sempre attivo e zelante dando anche molte prove di coraggio.  
E' di elevati sentimenti militari, è intelligente e colto essendo studente laureando in legge”  
 
 

( giudizi tratti da Rapporti informativi dell'autorità militare, 1915 – 1916 - 1919) 


Fece domanda e ottenne di recarsi al fronte
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Mi trovo bene e sono allegro 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
 

 
[…] 
Pensa, mi hanno detto che 
rimarremo in trincea, qui, sino 
al 25! Altro che otto giorni! 
Ne son già passati 14 e mi  
aspettano altri 20. Ma non  
mi lagno. Anzi, mi trovo bene  
e sono allegro coi miei colleghi. 
Ma non credere, come dici, 
di farmi prolungare a casa 
la vita di trincea. Cosa ti salta  
in mente? 
Adesso sono maggiorenne! 

 


Mi trovo bene e sono allegro
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Cartoline di guerra 
 
 

 

Tra gli strumenti sia di propaganda bellica che di raccolta fondi per il  Prestito Nazionale vi furono le 
cartoline. La durissima guerra del popolo in trincea vi è spesso presentata come compimento del 
Risorgimento e la necessità di combattere in ogni modo per la vittoria vi è fortemente enfatizzata.  
Questi rettangoli di carta variopinti, al di là dello scopo per cui furono stampati si rivelano oggi  come 
toccanti documenti che conservano e descrivono frammenti di vita quotidiana, affetti, ricordi dei 
soldati e dei loro familiari e amici.  
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   Galileo Vercesi 

Nato a Costa Montefedele di Montù Beccaria (PV) nel 1891, Vercesi aveva partecipato come 
volontario alla Prima guerra mondiale, durante la quale era stato decorato di due medaglie di 
bronzo. Nel dopoguerra si era impegnato in politica e, sino allo scioglimento dei partiti 
decretato dal fascismo, era stato segretario del Partito popolare a Milano. Non volle mai 
aderire al fascismo e fu, per questo, sempre controllato dalla polizia. Ciò non gli impedì, nel 
1938, di riprendere clandestinamente la sua militanza. Dopo l'8 settembre 1943, l'avvocato 
Vercesi, col nome di copertura di "Cusani", fu tra gli organizzatori della Resistenza nel 
Milanese. Aveva studio in Milano in via Cusani 4, con Achille Marazza. Proprio qui fu 
arrestato il 7 marzo 1944. Incarcerato prima a Monza e poi trasferito a San Vittore, il 9 
giugno fu avviato al campo di concentramento di Fossoli. Fu fucilato dai tedeschi, per 
rappresaglia, nel vicino poligono di tiro di Cibeno il 12 luglio del 1944, insieme ad altri 66 
deportati. Achille Marazza nel marzo 1952 promosse la deposizione di una lapide, che ne 
ricordasse il sacrificio, proprio accanto all'ingresso dello studio in cui era stato arrestato.  
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Un volto, una storia 
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